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de l’enciclica Spe Salvi: «La preghie-
ra costante e profonda fa crescere la
fede della comunità cristiana, nella
certezza sempre rinnovata che Dio
mai abbandona il suo popolo e che
lo sostiene suscitando vocazioni spe-
ciali, al sacerdozio e alla vita consa-
crata, perché siano segni di speranza
per il mondo» (Benedetto XVI, 6 ot-
tobre 2013). La Chiesa ha bisogno,
pertanto, di donne e di uomini che
siano «… ministri della speranza per
gli altri. Ed è speranza attiva, nella
quale lottiamo perché le cose non
vadano verso la fine perversa» (Spe
Salvi, 34).
Nel “cantiere della speranza”, l’ani-
matore vocazionale è «un entusiasta
della sua vocazione e della possibi-
lità di trasmetterla ad altri, è un te-
stimone non soltanto convinto, ma
contento, e dunque convincente e
credibile» (Nuove Vocazioni per una
Nuova Europa, 34 c); è un manovale
che «da persona a persona, da cuore
a cuore» (ib.), con cura, sapienza e
laboriosità, realizza fedelmente il
progetto di Dio sull’uomo.
Nel “cantiere della speranza”, l’ani-
matore vocazionale narra che pro-
gettare con Dio «significa fidarsi
della sua Parola; avere un rapporto
affettuoso con Lui; entrare in una lo-
gica di intimità, imparando a decen-
trarsi, a donarsi alla persona amata»
(come la Sposa, che in ascolto dello
Spirito, invoca la venuta dello Spo-
so); «mettersi in gioco; camminare
con la speranza nel cuore», così
mons. Nico Dal Molin, direttore del-
l’UNPV, nel saluto iniziale, presen-
tando i lavori del convegno.
Nel “cantiere della speranza”, come
ci ha ricordato don Brendan Leahy,
teologo nella Pontificia Università
Irlandese, ripercorrendo i Messaggi
dei papi per le Giornate Mondiali di
preghiera per le vocazioni, l’anima-
tore vocazionale costruisce per il fu-
turo su basi solide: 
– ogni vita è una vocazione; 
– la vocazione è radicata in una sto-
ria d’amore; 
– la bellezza ed il fascino della vita
sgorgano dalla vocazione; 
– la testimonianza suscita le vocazio-
ni.
Chiuso il cantiere, trascorso il primo
pomeriggio, subito dopo cena, i di-
rettori diocesani e regionali, così an-

Gesù ha chiesto più volte di
pregare, ma pochissime vol-
te, quattro in tutto, con

un’intenzione precisa (la preghiera
per i nemici, la preghiera per non en-
trare in tentazione, la preghiera per
Pietro affinché la sua fede non ven-
ga meno, la preghiera al Signore del-
la messe perché mandi operai nella
sua messe). È estremamente signifi-
cativo che tra queste ci sia la richie-
sta di pregare per l’invio di operai
nella messe (Mt 9, 38; Lc 10, 2).
Il pregare richiesto da Gesù nei con-
fronti di Dio è un atto di fede, di sot-
tomissione, di confessione, di attesa,
che è proprio del discepolo.
Pregare per le vocazioni, significa
fondare la speranza sulla fede affin-
ché il dono dello Spirito dilati il Re-
gno a tutte le genti. Lo Spirito Santo
non è mai negato a chi prega e chi
prega veramente lo ottiene non per
sé, ma per la Chiesa e per il mondo. 

Con questa consapevolezza ci si è ri-
trovati a Roma, presso la Domus Pa-
cis, nei giorni 3 – 5 gennaio 2013, per
il Convegno Nazionale Vocazionale.

—… progettando
con Dio 

“Progetta con Dio … abita il futuro.
Le vocazioni segno della speranza
fondata sulla fede”. Questo il tema
che ha coinvolto più di 500 persone,
tra direttori dei Centri diocesani e
regionali per le vocazioni, rettori di
seminari, religiosi e religiose, semi-
naristi, novizi e novizie, giovani e
coppie di sposi impegnati nella diffu-
sione di una cultura vocazionale.
Lo slogan, elaborato dall’Ufficio Na-
zionale per la Pastorale delle Voca-
zioni (UNPV), riassume il Messag-
gio del Santo Padre per la 50a Gior-
nata Mondiale di preghiera per le
vocazioni (21 aprile 2013), e ripren-
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Convegno Nazionale Vocazionale (3-5 gennaio 2013)

IN PREGHIERA
PER LE VOCAZIONI

Al convegno hanno preso parte più di 500 persone, tra
direttori dei Centri diocesani e regionali per le vocazioni,
rettori di seminari, religiosi e religiose, seminaristi, novizi e
novizie, giovani e coppie di sposi impegnati nella diffusione

di una cultura vocazionale.



che i seminaristi con i novizi e
le novizie, si sono ritrovati per
un tempo di condivisione e di
progettazione futura: prepara-
re il pellegrinaggio, nell’Anno
della fede, alla tomba di Pie-
tro di seminaristi, novizi, novi-
zie e di quanti sono in cammi-
no vocazionale (Roma, 4-7 lu-
glio 2013).
Di buon mattino, il secondo
giorno, i manovali – ministri
della speranza sono ritornati
in cantiere, ciascuno con i pro-
pri attrezzi, per la preghiera
mattutina. Subito dopo, la
prof.ssa Nuria Calduch Bena-
ges, biblista e docente di Sacra
Scrittura presso il Pontificio
Istituto Biblico, ha presentato
il chiamato come pellegrino
della fede e servitore della
speranza. Ripercorrendo il
racconto della vocazione di Maria
(Lc 1, 26-38), la biblista ha messo in
corrispondenza l’intervento di Dio e
la reazione dell’uomo: «Ogni storia
umana è retta dalla mano misteriosa
di Dio ed è per questo motivo che
Maria, sorretta dalla fede, pronuncia
il suo sì. Dalla piena di grazia, dono
ricevuto da Dio, alla Serva del Si-
gnore, dono offerto da Maria». 
La giornalista Annachiara Valle, di-
rettrice della rivista “Madre” col te-
ma “Sperare si può. Sempre. In qua-
lunque circostanza. A qualunque co-
sto”, invece, ha raccontato il suo in-
contro col card. François Xavier
Nguyen Van Thuân, grande uomo di
speranza che, in armonia  con la vo-
lontà di Dio (il nome Thuân letteral-
mente significa questo), ha assunto il
Vangelo di Cristo come parte della
quotidianità e della fatica. 
Nel pomeriggio, il cantiere si è arric-
chito di alcuni narratori di speranza,
che si erano già raccontati nei films
“Storie e luoghi di Vocazione” del re-
gista Giovanni Panozzo. Nel talk,
presentato da suor Plautilla Brizzo-
lara, “Rivediamoli dal vivo: la spe-
ranza, segreto della vita cristiana e re-
spiro della pastorale vocazionale”, il
vescovo ausiliare di Belfast (Irlan-
da), mons. Donald Mc Keown, ha ri-
ferito quanto per la pastorale delle
vocazioni sia importante disporre di
testimoni limpidi, capaci di stare tra
la gente comune. Cristina Acquista-
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pace, dell’Ordo Virginum, ha condi-
viso la sua storia vocazionale, pur
nella condizione di diversità, mentre
il sindaco di Nurachi (Sardegna), Fi-
lippo Scalas, ha manifestato la bel-
lezza di mettersi a servizio del bene
comune. Infine, attraverso le sugge-
stive immagini di Giovanni Panozzo,
le riflessioni e le speranze di un gio-
vane prete, don Domenico Cassan-
dro, della Comunità di Moiano, che
il 17 settembre 2012, a causa di una
malattia, è stato raggiunto da sorella
morte all’età di 33 anni (DVD, Storie
e luoghi di vocazioni, Il tempo breve,
2013). 
Prima di lasciare il cantiere, i mano-
vali della speranza hanno innalzato,
tenendo il mondo aperto a Dio, la
preghiera per essere loro stessi nar-
ratori credibili di speranza lì dove la
gente soffre e si dispera, presa «dal-
le nostalgie passate o dalle illusioni
future». «La speranza è il segreto
della vita cristiana. Essa è il respiro
assolutamente necessario sul fronte
della missione della Chiesa ed in
particolare della pastorale vocazio-
nale … occorre quindi rigenerarla
nei presbiteri, negli educatori, nelle
famiglie cristiane, nelle famiglie reli-
giose, negli istituti secolari. Insomma
in tutti coloro che devono servire la
vita accanto alle nuove generazioni»
(Nuove Vocazioni per una Nuova
Europa, 3). 
In serata, dopo cena, la preghiera di-

venta musica con il Coro “Bassano
Blue Spiritual Band”, diretto dal M.°
Diego Brunelli.
Il terzo giorno, dopo la preghiera
delle lodi mattutine, mons. Bruno
Forte, arcivescovo di Chieti – Vasto,
apre i lavori in cantiere con la rela-
zione “Progetta con Dio … Abita il
futuro: per una Chiesa tutta vocazio-
nale” e invita i presenti ad apprende-
re a sperare invocando, rispondendo,
obbedendo e servendo: «… Nella
preghiera, in obbedienza a Dio e
nella disponibilità a servirlo, la vita
vissuta nella speranza della fede di-
viene compimento di una vocazione,
di quel legame misterioso e vitale,
cioè, che unisce il pellegrino nel
tempo alla sua sorgente eterna …».
Essere “lampionai della speranza”: è
stato l’augurio formulato da mons.
Dal Molin, assieme al dono di un de-
calogo della speranza, a tutti i mano-
vali – ministri che, con entusiasmo e
partecipazione laboriosa, hanno
condiviso un cammino di fede per un
futuro di risposte concrete.
Nella celebrazione eucaristica con-
clusiva, durante l’omelia, mons. Fran-
cesco Lambiasi, Presidente della

Padre Pio ha sempre fatto riferimento,
nella sua vita come nel suo ministe-

ro, alla figura di Francesco d’Assisi. Il volu-
me esplora l’immagine del Poverello che
emerge dagli scritti del santo di Pietralci-
na, consegnandoci una rappresentazione
«classica» ma al tempo stesso ricca di in-
segnamenti ascetici esemplari. 

GIUSEPPE ANTONINO

Padre Pio presenta
san Francesco
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Commissione Episcopale per il clero
e la vita consacrata, ha indicato in
Giovanni Battista il testimone fedele
della speranza. Come il Battista «…
il cristiano diventa testimone del Si-
gnore vivendo e comunicando il Van-
gelo con gioia e con coraggio, sapen-
do che la verità del Vangelo viene in-
contro ai desideri più autentici del-
l’uomo» (CEI, Testimoni di Gesù Ri-
sorto, speranza del mondo, 6).

—… per abitare
il futuro

In quest’anno, in cui la Chiesa invita
a rimotivare il cammino di fede, si è
chiamati, così come il cardinale Ba-
gnasco ha pronunciato nella prolu-
sione al Consiglio Permanente della
CEI, il 24 settembre 2012, «… a im-
primere una decisa accelerazione al-
la pastorale vocazionale, anche at-
traverso una dedizione specifica di
noi vescovi e una mobilitazione af-
fettiva e orante del popolo di Dio».
Nel “cantiere della speranza”, l’ani-
matore vocazionale, manovale e
“ministro di speranza per gli altri”,
nella docilità al soffio dello Spirito, il

capo cantiere, mobilitando il cuore e
lo spirito, ha compreso che «… in
ogni momento, soprattutto in quelli
più difficili, è sempre la fedeltà del
Signore a far vibrare i cuori degli uo-
mini e delle donne e a confermarli
nella speranza di giungere un giorno
alla Terra Promessa. Qui sta il fonda-
mento sicuro di ogni speranza: Dio
non ci lascia mai soli ed è fedele alla
parola data» (Benedetto XVI, 6 otto-
bre 2013). La fedeltà di Dio interpel-
la, «… esortandoci alla responsabi-
lità di testimoniare e annunciare la
fede, con coraggio, serenità e fiducia,
a tutti e in particolare alle nuove ge-
nerazioni» (CEI, Messaggio per la
Giornata Mondiale della Vita Consa-
crata, 2 febbraio 2013), ai giovani so-
prattutto.
È indispensabile per un futuro di ri-
sposte (la crisi attuale non è di chia-
mate, ma di risposte coraggiose) che
l’animatore vocazionale: 
– testimoni nella storia la speranza,
“Perché proclami le opere meravi-
gliose di lui, Dio, che vi ha chiamato
dalle tenebre alla sua ammirabile lu-
ce” (1 Pt 2, 9). L’amore educativo è
sempre provocato dalla sfida della
speranza. È necessario cioè che l’a-
nimatore sia uno che crede nei gio-
vani sinceramente (cfr. A. Cencini,
Liberare la speranza, 47). L’espe-
rienza umana della vita esige educa-
zione alla speranza perché l’uomo
non può vivere senza speranza, cioè
senza un motivo che apra il presen-
te al futuro in modo positivo. Non
tutte le speranze hanno lo stesso va-
lore. La speranza cristiana è centra-

ta sulla resurrezione come criterio
per pensare la vita e affrontare i
problemi. Tale speranza costituisce
così il superamento infinito ma rea-
le di ogni speranza umana (cfr. Spe
Salvi, 2);
– rispetti l’unicità delle persone, i lo-
ro tempi di maturazione. Si armi di
tanta pazienza e alla fine, la gioia di
vedere l’altro crescere nella consa-
pevolezza del proprio io, è la ricom-
pensa più ricca e più bella che si pos-
sa avere. Il giovane non è un robot
da programmare. Il giovane è perso-
na, ha un suo iter, segnato dalla
Provvidenza, che può risultare tor-
tuoso, in salita, difficile da compren-
dere, ma proprio in questo consiste il
processo educativo, nel rispetto del
progetto di vita di ciascun giovane. 
La Chiesa, pertanto, «… ha bisogno
di persone che si mettano al servizio
delle vocazioni, di persone, cioè, che
siano al servizio dei fedeli, ponendo-
si accanto a ciascuno per un cammi-
no graduale di discernimento; perso-
ne che, a tal fine, diano indicazioni
alla luce della parola di Dio letta in
situazione, perché ciascuno capisca
qual è la sua vocazione e qual è il
servizio che deve rendere”, queste le
parole rivolte ai convegnisti nel
1988, riuniti ad Acireale sull’argo-
mento Presbiteri, Religiosi e Laici
nella parrocchia per una pastorale
unitaria, da don Pino Puglisi, marti-
re della fede, che il 25 maggio 2013,
a Palermo sarà proclamato Beato.

Don Giuseppe Licciardi
Direttore CRV, Sicilia
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AIppona, attorno al 394-395, Agostino,

non ancora vescovo, redige un com-

mento integrale alla Lettera ai Galati, in cui

esprime compiutamente il proprio pensie-

ro. La rigorosa annotazione della curatrice

ha il merito di collocare il testo sullo sfon-

do della recezione di Galati nei primi quat-

tro secoli cristiani e soprattutto di deli-

nearne il rapporto con l’insieme delle ope-

re del grande Padre della Chiesa.

AGOSTINO

Commento alla
Lettera ai Galati 
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Da anni la questione “vocazione” vede scivolare
sempre più avanti, nella storia personale, il mo-

mento della decisione. Diminuiscono le vocazioni gio-
vanili e aumentano quelle chiamate adulte. 
Se la vocazione di Abramo è emblematica per il cre-
dente, allora una parola si può spendere anche circa
l’età in cui si fa sentire la chiamata di Dio.
La questione non è accademica, visto il costante e pro-
gressivo innalzamento dell’età di quanti bussano alla
porta di seminari, conventi e monasteri – ma anche
dell’ufficio parrocchiale per chiedere il matrimonio.
Viene da dire, con p. Luc Crepy, che la libertà umana
non ha ostacoli cronologici nel rispondere alla chia-
mata di Dio, e che è “tardivo” solo ciò che non è nuo-
vo.1

Il percorso di una scelta

I seminari e le case di formazione sono abitate da tem-
po da candidati con un’età media più vicina ai trenta
che non ai vent’anni. In formazione convivono perso-
ne di vent’anni e altre di trenta o quarant’anni, con al-
le spalle percorsi di vita di vario tipo.
Tra le vocazioni adulte troviamo chi ha iniziato a lavo-
rare molto presto come manovale, meccanico, cuoco,
operaio; altri che si sono laureati e hanno costruito una
carriera professionale: avvocati, ingegneri, militari, in-
segnanti... E non mancano, peraltro, uomini e donne
che scelgono di sposarsi in età matura, dopo anni vis-
suti come single occupati prevalentemente dal lavoro
e dalla carriera.
Qual è il comune denominatore di tali scelte? Sono
persone, afferma Crepy, che «decidono un giorno di
terminare la loro professione, di lasciare un certo stile
di vita e di vivere in un altro modo il loro inserimento
sociale». Ma la loro scelta da che cosa è motivata? È
per uscire da una certa routine? È un tentativo di rifar-
si una vita? È la risposta che arriva dopo un lungo di-
scernimento?
Anzitutto, non sono persone che non hanno mai scel-
to. Semmai il contrario: hanno fatto scelte precise a li-
vello professionale e/o associativo, ecclesiale o di altro
tipo. Anche a livello affettivo, molti hanno avuto espe-
rienze, stabili o no, che li hanno visti crescere nella co-
noscenza di sé, delle loro forze e fragilità. Bisogna al-
lora riconoscere, con Crepy, che molte di queste voca-
zioni “tardive” «non sono dovute a un semplice colpo
di fulmine o a una semplice riga tirata sul passato». La
chiamata di Dio si è fatta sentire nella loro vita come
una voce che, in modo totalmente nuovo, fa cogliere
come possibile un cambiamento di vita che fino ad al-
lora sembrava fuori dalla portata della propria vo-
lontà e capacità di decisione. Si scopre così di avere
potenzialità affettive, spirituali e intellettuali che non
si pensava di avere più a disposizione. E questa nuo-
va scelta di vita «permette di fare l’esperienza dell’in-

compiutezza della vita umana: a ogni tappa della vita
è possibile accogliere la novità: di sé, dell’altro, di
Dio».

Orientamento di vita definitivo
ed esigente

È facile percepire una vocazione adulta come una scel-
ta carica di ambivalenza: crisi di mezz’età? incapacità
di trovare il proprio posto nella vita? rifugio spiritua-
le o affettivo? fallimenti nella vita?... è evidente che
una vocazione sacerdotale o religiosa attorno ai qua-
rant’anni pone l’interrogativo sulla vita precedente. 
Padre Crepy fa notare che «se le vocazioni giovanili
devono approfondire le loro attitudini per prepararsi
al futuro, le vocazioni tardive devono osare un lavoro
di verità sulla loro storia», il senso da attribuire agli an-
ni precedenti la scelta di entrare in seminario. La chia-
mata di Dio può risuonare, per esempio, come l’invito
a passare da un progetto di vita a un altro senza rinne-
gare il tempo vissuto; oppure come l’opportunità di ab-
bandonare una vita priva di senso scegliendo finalmen-
te una direzione ben precisa; o, ancora, come espressio-
ne di una lunga attesa di fronte a una chiamata antica,
ricorrente, talvolta colpevolizzante.
La testimonianza di numerose vocazioni “tardive” evi-
denzia «l’aspetto imprevisto della chiamata» di Dio,
anche se non del tutto sconosciuto. Impegnati da tem-
po nella professione e in situazioni materiali contin-
genti, conoscono il peso delle abitudini, si chiedono se
riusciranno a lasciare le loro certezze e trovare un nuo-
vo equilibrio di vita... e tuttavia, la chiamata udita li ha
messi in cammino.
Secondo Crepy, una vocazione adulta non può essere
pensata come un modo di “rifarsi una vita”, poiché
l’accento non è sul passato ma sul futuro. Non c’è nul-
la da rifare, ma qualcosa di nuovo da vivere. L’espe-
rienza vissuta fino al momento di una risposta a una
vocazione sacerdotale o consacrata non scompare, poi-
ché «la chiamata di Dio si propone d’inscrivere una di-
namica nuova in tutto ciò che è l’esistenza dell’uomo».
Tardiva o giovanile che sia, allora, «il proprio della vo-
cazione al matrimonio, al sacerdozio o alla vita consa-
crata è di orientare definitivamente una vita». Poco im-
porta l’età: è la radicalità della chiamata e della rispo-
sta ciò che conta, «senza dubbio uno dei luoghi più al-
ti di esercizio della libertà umana».

E. B.

1. CREPY LUC, Vocations “tardives”? Seul tarde ce qui n’est pas nou-
veau, in Christus , 236, pp. 452-456.

Vocazioni “tardive”?




